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Scuola Primaria 

“Dante Alighieri” 

Brusciano 

Visita a sorpresa del neo sindaco alla 

manifestazione delle classi quinte 

     Caro sindaco, 
ti scriviamo per farti gli auguri per la 
tua affermazione elettorale, per ringra-
ziarti  di essere venuto ad assistere alla 
nostra piccola esibizione e per le paro-
le di augurio che ci hai dedicato. Sia-
mo due bambine di quinta, ma pen-
siamo di parlare a nome di tutti i bam-
bini che frequentano questa scuola e 
che la vorrebbero vedere più bella.  
Sai, siamo contenti che anche tu hai 
frequentato questa scuola, così potrai 
meglio comprendere le nostre necessi-
tà. Prima fra tutte vorremmo la tua at-
tenzione sul nostro giornalino scola-
stico, per la cui pubblicazione ogni 
anno dobbiamo inventarci delle attivi-
tà che ci consentono di reperire i fondi 
per pubblicarlo. Tu ci conosci bene, 
ricordi? Qualche anno fa hai contribui-
to a regalarci i materiali necessari per 
allestire la scenografia di uno dei no-
stri mercatini di Natale. Grazie anco-
ra! Noi che stiamo per lasciare la 
scuola primaria abbiamo ancora tanto 
da imparare per diventare bravi citta-
dini italiani e soprattutto cittadini 
d’Europa. Siamo sicure che guarderai 

con occhi attenti tutti gli alunni bru-
scianesi. Buon lavoro, sindaco! 
Caterina Di Mauro e Felicia Maritato 

sta un sorriso” sperando di  riuscire a 

comunicare al meglio il bellissimo 
messaggio in essa contenuto… è stato 

un successo! Gli applausi sembravano 
non finire mai. Il premio è stato con-
segnato al nostro dirigente scolastico, 
e noi sapevamo di meritarlo perché ci 
abbiamo messo tutto l’impegno possi-
bile. I giudici hanno detto che il nostro 
giornalino va premiato per il contenu-
to bello e creativo, ma soprattutto per-
ché si capisce che non c’è “lo zampi-
no” degli adulti, beh, le parole non 

erano esattamente queste, ma questo 
era il significato e noi ci siamo sentiti 
contenti e “importanti”! Fuori l’istitu- 
to abbiamo fatto le foto ricordo pas-
sandoci la coppa del premio un po’ per 

ciascuno, ben fieri di possederla. Ab-
biamo poi pranzato e festeggiato a San 
Potito, il cibo era squisito, abbiamo 
giocato, chiacchierato, inventato nuovi 
rap, scoperto nuove coppie… il tempo 

è volato via in fretta. È stata una gior-
nata perfetta, soprattutto per i compa-
gni di quinta che hanno chiuso in bel-
lezza i loro due anni di questa espe-
rienza nel giornalino e che sono ormai 
pronti a lasciare il “testimone” a quelli 

che seguiranno. Certo  sarebbe bello 
se il detto: - non c’è due senza tre  

trovasse conferma… 
Le redazioni di New Generation 

 

Nella vita sono poche le esperienze 
che rimarranno sempre nel cuore di 
una persona. Una di queste ci è capita-
ta il 24 maggio a Manocalzati, dove 
tutti noi delle varie redazioni siamo 
stati premiati per il lavoro svolto nel 
nostro giornalino scolastico. Che emo-
zione svegliarsi presto quella mattina! 
Che divertimento nel pullman che ci 
accompagnava tra barzellette, fotogra-
fie e “giramenti di stomaco”! Arrivati 

a Manocalzati, ci tremavano le gambe, 
ma non sapevamo il perché, forse per 
il freddo (una giornata fredda e piovo-
sa), ma soprattutto per la paura di sba-
gliare durante la cerimonia. Eravamo 
eccitatissimi, sprizzavamo gioia da 
tutte le parti, ma pensavamo -E se can-
tiamo male? E se facciamo brutta figu-
ra?...I nostri sentimenti contrastanti 
hanno suggerito alle maestre di farci 
pregare, perché la tensione ci attana-
gliava e non ci faceva respirare! Il 
cuore batteva a mille mentre nell’ atte-
sa di esibirci guardavamo altre scola-
resche  cantare e ballare, …ci senti-
vamo un po’ intimiditi, ma poi d’un 

tratto dentro di noi abbiamo sentito un 
fuoco: il fuoco della vittoria! Siamo 
saliti sul palco decisi e concentrati, e 
dopo il rap di Luigi e Carmine (da loro 
scritto per l’occasione), tutti in coro 

abbiamo  cantato  la canzone “Non ba- 

Il giornalino scolastico “New Generation“ premiato a Manocalzati 
per il secondo anno consecutivo. 

Cronaca di una giornata da ricordare. 
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Saluto agli alunni di quinta della 

“Dante Alighieri” 

La nostra meravigliosa avventura vol-
ge al termine, fra poco non saremo più 
compagni di viaggio, le nostre strade 
si separeranno. Non c’è tristezza in 

questo addio, anzi in questo arriveder-
ci perché rimane la consapevolezza di 
aver contribuito con tutti i vostri geni-
tori ad avervi fatto crescere forti, belli, 
buoni, ma soprattutto a vedervi diven-
tare grandi. Il cucciolo è diventato un 
giovane splendido puledro che da og-
gi, a briglie sciolte, potrà correre libe-
ro nelle praterie della vita. Corri gio-
vane puledro, lascia che il vento attra-
versi la tua folta criniera, vivi con en-
tusiasmo la freschezza dei giorni che 
verranno, lascia che il dolce calore del 
sole abbagli i tuoi splendidi e curiosi 
occhi, aperti al mondo, non farti vin-
cere dalla paura dell’ignoto, fa’ in 

modo che ogni ostacolo che ti si pre-
senterà diventi sprono per guardare 
avanti, oltre le siepi del buio, per vin-
cere le dure battaglie del domani, ri-
fletti prima di tuffarti nel tumulto delle 
tue passioni. Diventa grande e tutti po-
tranno ammirarti nella tua fierezza di 
uomo e di donna, cittadini del mondo. 
Auguri da tutti noi, i maestri, il Diri-
gente Scolastico, mamma e papà che 
hanno continuato a credere in tutti voi. 
 

Antonio Scarpetti 

Esiste una sola parola per descrivere il 
giorno 30 maggio: indimenticabile! 
Una giornata trascorsa tra risate, gio-
chi, scherzi, canti e divertimento. 
Ore 8:00 Pioggerellina insistente, mo-
rale a terra. 
Ore 9:00 Il sole fa capolino tra le nu-
vole. Tutti allo stadio. Evviva, inizia-
no le Mini Olimpiadi della Dante Ali-
ghieri! 
Che divertimento a fare i giochi, ma 
anche a fare il tifo! 
C’erano tutte le classi quinte, come si 

dice: più si è, meglio è! 
Eravamo suddivisi in squadre: delfini, 
mucche e scimmie. 
Ci siamo molto divertiti a fare il tifo 
per le nostre squadre e a competere 
con gli altri, anche se alla fine tutti ab-
biamo vinto, perché abbiamo saputo 
rispettare le regole del gioco. 
Ore 12:30 Ritorno a scuola come dei 
reduci di una battaglia, pieni di dolori 
e sbucciature! 
Qui abbiamo trovato una grande tavo-
la apparecchiata e tutti assieme ci sia-
mo seduti e abbiamo fatto proprio un 
bel pranzetto! 
Ore 15:00. Tutti a casa per un riposino 
e una rinfrescata sotto la doccia. 

Ore 18:00. Raduno in piazza XI Set-
tembre per il saggio finale. Nel pub-
blico composto dai nostri genitori, ci 
sono anche  ospiti importanti quali  il 
nuovo sindaco di Brusciano, Giosy 
Romano, l’ex dirigente della nostra 
scuola, Gaetano Sposito, e il nostro di-
rigente che ha fatto gli onori di casa. 
Ore 18:30. Iniziamo, e già la metà di 
noi bambini inizia a piangere, poi can-
tiamo l’Inno, ci presentiamo, cantiamo 

un’altra canzone e… sorpresa! Inizia-
no a scendere delle goccioline e non 
solo dal viso di numerosi bambini, ma 
anche dal cielo! La pioggia ci ha co-
stretti a rientrare a scuola dove abbia-
mo continuato la nostra esibizione da-
vanti ai nostri genitori. Anche se la ce-
rimonia è stata egualmente bella per-
ché più intima, ci è dispiaciuto non 
aver potuto condividere con gli altri le 
nostre canzoni e le nostre poesie. 
Finita la recita, il dirigente ci ha voluti 
tutti insieme nell’atrio della scuola per 

il saluto finale. Lì, tra un’esplosione di 

coriandoli colorati, mare di lacrime, 
foto, abbracci e baci, abbiamo davvero 
compreso che è giunto il momento di 
salutarci. Ciao Dante Alighieri! 

Gli alunni delle classi quinte 
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Lettera aperta a tutti i bulli e ai ragazzi 
maleducati della mia classe 

Brusciano 16 aprile 2013 
Cari compagni di classe, 

voi che non seguite la lezione; voi che vi divertite a infasti-

dire gli altri; voi, che invece di parlare, usate la violenza; 

che vi comportate stupidamente; che pur essendo umani, 

non vi comportate come tali; voi che siete i più arroganti 

che ci siano;  che vi sentite superiori… ci avete stancato! Vi 

rendete conto di ciò che fate ai vostri compagni che voglio-

no studiare tranquillamente e fare delle belle lezioni senza 

essere disturbati ?Che vogliono andare in bagno senza su-

bire i vostri insulti? 

Beh, già conosco la risposta: “Sì, lo sappiamo, ma non ci 

interessa, perché dovrebbe? Qui comandiamo noi e se vo-

gliamo la tua merenda, ce la prendiamo, se ci piace la tua 

penna bicolore, ce la devi dare altrimenti ti picchiamo…” 

E basta con queste angherie! Basta con il terrorismo ai 

compagni più deboli! 

Cosa credete che è questa la strada per crearsi degli ami-

ci? Imparate almeno una cosa, neanche la strada è un luo-

go per giocare e dare fastidio a tutti! 

Ancora peggio è quando i vostri stupidi scherzi si trasfor-

mano in violenza, calci, pugni… iniziate nei corridoi con 

spinte e parolacce, poi, non ancora soddisfatti,  continuate 

fuori scuola,  arrivando a “menare” l’altro con  tutta la 

rabbia che avete dentro fino a quando non siete stanchi o 

qualcuno non interviene a dividervi…  visi rossi,  facce ar-

rabbiate e, come si suol dire, “fumo che esce dalle narici”! 

Provate per un attimo a vedervi con gli occhi di chi vi os-

serva: arrossireste sì, ma dalla vergogna! 

E perciò, cari miei compagni, abbandonate questo atteg-

giamento infantile e prepotente, scoprirete di avere un 

mondo di amici ! 

Il vostro amico 

Alessandro Fiume 

Ai bambini della 
“Dante Alighieri” 

donare è bello 
 

 
Noi ragazzi della redazione Attualità 3, abbiamo conosciuto 
e apprezzato il valore della solidarietà. 
Le varie associazioni di volontariato che operano nel nostro 
paese incontrano ogni giorno i più bisognosi, gli emargina-
ti, gli affamati e molte volte anche chi non ha nemmeno 
abiti per potersi coprire. 
La “Casa di Pat” si prende “cura” dei deboli e di tutte le 

persone in difficoltà e invita anche noi bambini a partecipa-
re con un gesto di solidarietà regalando un capo d’abbiglia- 
mento, una maglietta, un pantaloncino, o un paio di scarpe 
che non ci vanno più, o magari non ci piacciono così invece 
di tenerli inutilizzati,  li portiamo a scuola. 
Però una raccomandazione: ciò che si porta deve essere pu-
lito, non rotto o stracciato per il rispetto delle persone che 
lo indosseranno e non possono certo andare in giro con una 
maglietta malconcia! 
La raccolta è stata effettuata lunedì 22, martedì 23, merco-
ledì 24 aprile 2013. 
Con un piccolo gesto spesso possiamo rendere felice e rega-
lare un sorriso al nostro prossimo. 
 

Redazione Attualità 3 
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Papa che va... 

Papa che viene 

L’11 febbraio scorso l’Ansa alle ore 

11:49 ha battuto una notizia bomba: 
dopo quasi 8 anni di pontificato Papa 
Ratzinger ha annunciato al mondo, du-
rante il concistoro, le dimissioni fra lo 
stupore e l’incredulità di tutti. 
L’ultimo e unico caso di dimissioni di 

un papa risale a oltre otto secoli fa con 
Papa Celestino V. 
Ratzinger lo ha fatto  in piena libertà, 
ma la sua decisione ha suscitato timo-
ri, sospetti e inquietudini. C’è chi vede 

nelle dimissioni, l’influenza di poteri 

forti che da tempo condizionerebbero 
la Santa Sede, altri vi leggono la rea-
lizzazione di chissà quali profezie. 
Il papa invece ha detto che dopo aver 
esaminato la sua coscienza davanti a 
Dio, ha capito di non avere più la for-
za, data la sua età, di portare a termine 
la sua opera di pontefice. 
Dal nostro punto di vista, portiamo 
grande rispetto per una figura spiritua-
le così  elevata  come  Benedetto XVI, 

che è dovuto succedere a un Papa cari-
smatico come  Wojtyla e contempora- 
neamente ha affrontato situazioni de-
licate e di ambito  internazionale  che
per una personalità come la sua, dedi-
ta soprattutto allo studio, forse deve
essere stato un grande sacrificio. 
Papa Benedetto XVI è diventato Papa 
emerito e il 28 febbraio alle ore 20:00 
abbiamo visto in televisione che si è 
ritirato a Castel Gandolfo, segnando 
una data storica. 
Nel frattempo, la Curia romana si è at-
tivata per la preparazione del Concla-
ve che è iniziato il giorno 12 marzo. 
Dopo appena un giorno, il 13 marzo, 
c’è stata la fumata bianca che annun-
ciava l’elezione del nuovo Papa: Jorge 

Mario Bergoglio, nato a Buenos Aires 
nel 1936, ma la cui famiglia è  di ori-
gine piemontese. Quando è stato eletto 
si è dato il nome di Francesco. 
Papa Francesco è il primo papa non 
europeo, ma latino - americano ed è il 

primo papa gesuita (che predica la pa-
rola e l’insegnamento di Gesù), il pri-
mo a chiamarsi Francesco e il primo a 
volere “una chiesa povera per i pove-
ri”. Questa frase ha fatto comprendere 

tutto il suo amore per i più bisognosi. 
A differenza dei papa precedenti vuole 
mettere la “parola” del Signore prima 

di tutto e come San Francesco, dal qua-
le ha preso il nome, ha rinunciato ai 
privilegi, ai benefici a lui concessi e 
vuole essere un “umile fra gli uomini”. 

Questo suo pensiero e comportamento 
a noi come a tutti è piaciuto, perché 
nonostante sia il papa, si è sentito e ci 
ha fatto sentire che Lui è con noi, per 
noi. 
Il suo pontificato, speriamo, sarà lun-
go e sicuramente sarà per la Chiesa e 
per noi cristiani un cammino impor-
tante che resterà nei cuori delle perso-
ne a lungo. 
 

Redazione Attualità 2 
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È il 25 febbraio 2012 e la petroliera 
italiana Enrica Lexie viaggia al largo 
del Kerala in rotta  verso l’Egitto. 
A bordo ci sono 34 persone, tra cui 6 
marò del Reggimento San Marco col 
compito di proteggere l’imbarcazione 

dall’assalto dei pirati: un rischio con-
creto, lungo la rotta che passa per le 
acque della Somalia. 
Poco lontano il peschereccio indiano 
st Anthony trasporta 11 persone. 
Intorno alle 16:30 si verifica l’inciden- 
te: l’Enrica Lexie è convinta di essere 

sotto un attacco pirata, i marò sparano 
contro la st Anthony e uccidono Ayesh  
Pinty (25 anni) e Sebastian Valentine 
(45 anni), due membri dell’equipag- 
gio. 
Il 19 febbraio i due marò Massimilia-
no Latorre e Salvatore Girone  vengo-
no arrestati con l’accusa di omicidio 
dalle autorità del Kerala: vengono pre-
levati direttamente dalla nave entrata 
nel porto e condotti in una “guesthou-
se” della CISF (corpo di polizia india-
no).  
Fin dall’inizio le autorità italiane han-
no assicurato assistenza legale e mate-
riale ai due militari mandando anche, 
in India, il sottosegretario agli esteri 
De Mistura. 
Per il governo italiano, l’India non ha 

giurisdizione sul caso perché la nave 
operava in acque internazionali e per-
tanto si applica la legge di bandiera 
(ogni nave può navigare sotto la ban-
diera di un unico Stato ed è soggetta, 
in alto mare, alla sua giurisdizione 
esclusiva); alla fine di agosto la Corte 
Suprema avvia la fase dibattimentale 
sul ricorso italiano per stabilire la giu-
risdizione sul caso. 
Nel periodo di Natale ai marò viene 
accordato il permesso di rientrare in 
Italia per far visita ai propri familiari, 
ma il giudice oltre a disporre una cau-
zione di 60 milioni di rupie, pari a cir-
ca 826.000 euro, ne stabilisce il ritorno 

del nostro ambasciatore Daniele Man-
cini. 
L’Italia a questo “ricatto” risponde fa-
cendo tornare in India il 22 marzo i 
due fucilieri che da allora alloggiano 
nell’ambasciata italiana di Nuova De-
lhi. 
Questa vicenda, che ha visto sommarsi 
da parte del governo italiano errori su 
errori, sembra proprio senza via 
d’uscita, spesso abbiamo temuto per la 

sorte dei due marò quando si è sentito 
parlare addirittura di pena di morte, e 
ora che la notizia non occupa più le 
prime pagine dei giornali sembra quasi 
che essi siano abbandonati alla loro 
sorte, ma sappiamo che così non è e 
speriamo che la vicenda trovi presto 
una lieta conclusione. 
Non è stato facile per noi bambini trat-
tare questo argomento così intricato e 
difficile per noi da capire e vi assicu-
riamo che abbiamo sudato le famose 
sette camicie….  Ma di una cosa sia-
mo certi: è complicato essere adulti e  
sono difficili le comprensioni tra i po-
poli! 
 

Redazione Attualità 2 

 

 

per il 10 gennaio. 
Gli accordi vengono rispettati nell’il- 
lusione che la vicenda si avvii verso 
una conclusione favorevole per i nostri 
connazionali, ma così non è stato, in-
fatti i nostri marò, rassicurati dalle no-
stre più alte cariche dello Stato: Mario 
Monti (presidente del Consiglio), e 
Giorgio Napolitano (Presidente della 
Repubblica), fanno ritorno in India, 
dove il 18 gennaio la Corte Suprema 
stabilisce che il processo venga affida-
to a un tribunale speciale che sarà co-
stituito a Nuova Delhi e che si occupa 
di vicende che avvengono  in acque 
internazionali. 
Il 22 febbraio ottengono una seconda 
licenza di quattro settimane in occa-
sione delle elezioni nel nostro Paese, e 
l’11 marzo la Farnesina decide di non 

farli rientrare come previsto poiché 
Nuova Delhi ha violato il diritto inter-
nazionale. 
Anche questa volta è stata solo 
un’illusione trovare un accordo per la 

soluzione della controversia, che anzi 
è sembrata ancora più complicata; il 
governo indiano, infatti, come risposta 
annuncia  che  sarà  limitata  la libertà 
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Queste e altre informazioni sul bulli-
smo si apprendono o si leggono sui 
giornali e in rete. Le notizie sono ve-
ramente inquietanti, perché il dilagare 
di questo fenomeno porterà sicura-
mente all’aumento di aggressività e 

criminalità, e in un Paese moderno co- 
me il nostro, non può essere ammissi-
bile tanta violenza. Il bullismo, dal 
termine inglese “bulling” cioè prevari-
care, è un fenomeno e un malessere 
sociale che dev’essere individuato e 
affrontato, soprattutto nei contesti 
educativi (scuola e comunità). Si tratta 
di una forma di prepotenza, ricorrente 
e continuativa, esercitata su una per-
sona debole che non reagisce e soffre 
profondamente perché è sola. Il bullo 
mortifica la sua vittima sia con azioni 
dirette che con azioni indirette. Si par-
la infatti di bullismo diretto per quello
fisico  con  botte e minacce  perpetrate 
ai danni della vittima; il bullismo indi-
retto riguarda la maldicenza, il pette-
golezzo, la calunnia, l’insulto verbale 
anche sui social network. I bulli ma-
schi sono più inclini ad affronti  fisici 
(calci, pugni, spinte), verbali (minac-
ce), psicologici (la vittima viene esclu- 
sa da qualsiasi attività). Le bulle fem-
mine non sono meno pericolose, crea-
no infatti una ragnatela di cattiverie at-
traverso bigliettini denigratori, pette-
golezzi con le compagne, esclusioni 
da giochi, club, insulti attraverso face 
book. I protagonisti sono: la vittima, il 
bullo e il branco. La vittima, colei o 
colui che subisce minacce o aggres-
sioni, può avere stati di malinconia e 
angoscia e addirittura problemi fisici. 
Il bullo, colui che aggredisce o minac-
cia la vittima,è egli stesso vittima di se 
stesso, infatti spesso diventa da grande 

dipendente da sostanze pericolose 
quali l’alcool, il fumo, la droga…  
Il branco che aiuta il bullo con l’ag- 
gressione e/o le minacce. 
Secondo noi, i bulli sono persone 
normali che hanno bisogno di aiuto e 
cercano di essere compresi perché non 
hanno ricevuto affetto dai genitori e si 
sfogano picchiando i più deboli e non 
sanno che fanno del male agli altri e a 
se stessi. L’arma migliore e sicura per 

affrontare il bullo sta nel dialogo, cioè 
nel favorire la “confidenza” dei suoi 
problemi con gli adulti, soprattutto 
genitori o insegnanti che possono aiu-
tarlo. La scuola ha un ruolo importante 
in questa soluzione, nel senso che può 
organizzare incontri e convegni che 
possono fornire strumenti per interve-
nire in modo efficace e far sentire ogni 
studente integrato e rispettato. 

Redazione attualità 1 
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Giovedì 14 marzo con un tempo un 
po’ incerto, ma con la tenacia che ci 

contraddistingue ci siamo recati presso 
i locali della Mensa “Madre Teresa di 

Calcutta” per intervistare il parroco e 
alcuni volontari. 
Appena arrivati, ci hanno spalancato 
le porte della cucina e con un sorriso 
ci hanno messo subito a nostro agio. 
Abbiamo potuto osservare e fotografa-
re i  preparativi del pranzo e mentre i 
volontari erano affaccendati tra i for-
nelli con pentoloni enormi, abbiamo 
cominciato la nostra intervista alla 
sig.ra Palmarosa che svolge quest’at- 
tività di volontariato da ben diciotto 
anni. 
Alle nostre domande ha risposto con  
gioia, emozione e disponibilità. 
Perché fa quest’attività? 

“Per un atto d’amore verso coloro 

che hanno bisogno e perché mi tocca 

il cuore vedere tanta sofferenza”.  

Quanti giorni a settimana vi è la 

mensa? 

“Per ora solo il giovedì, però dopo  

Pasqua, con l’aiuto di altri volontari, 

cucineremo  anche il martedì”. 

Come vi procurate gli alimenti da 

cucinare? 

“Il mercoledì chiamo ad uno dei quat-

tro panifici che donano il pane, e poi 

mi rivolgo ad un macellaio e ad un 

fruttivendolo che da ben diciotto anni 

donano con amore. Poi, c’è il banco 

delle opere di carità, che dona pasta, 

olio, biscotti…”. 

Cos’è il Banco delle Opere di Cari-

tà? 

Spiega Ciro (un altro angelo della cu-
cina) che dal 1993 esiste quest’asso- 
ciazione: “Banco delle Opere di Ca-

rità” che è una specie di centro di rac-
colta  a  cui  si  rivolgono  negozianti e 

 

persone comuni che intendono offrire 
prodotti alimentari. 
Ciro insieme a Enrico si occupa di 
smistare tali prodotti alle persone che 
ne hanno bisogno. 
Ed ecco un giovanissimo e simpaticis-
simo volontario, Israel, un ragazzo 
brasiliano che ci racconta un po’ la sua 

storia: 
“Ho 25 anni e sono di origine brasi-

liana, sono stato adottato da una fa-

miglia italiana. Dopo il diploma ero 

curioso di conoscere la mia terra 

d’origine e sono partito per il Brasile, 

lì ho conosciuto un’associazione di 

volontariato che accoglieva i bambini  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

abbandonati ed ho anch’io dato il mio 

contributo per circa 4 anni. Adesso 

che sono tornato, cerco di dare una 

mano lì dove serve, perché aiutare il 

prossimo è il nostro primo e fonda-

mentale obiettivo”. 

In questa occasione abbiamo fatto una 
chiacchierata con don Baldo, il parro-
co, che ci ha confidato di  sperare in 
un futuro dove le persone diventino 
più attente al prossimo e dove  possa-
no avviarsi centri d’ascolto per soste-
nere e confortare le persone sole e tutti 
coloro che vivono nella povertà. 
Poi siamo andati ad intervistare il Par-
roco della Parrocchia San Sebastiano 
Martire don Salvatore Purcaro che si è 
mostrato molto disponibile. 
Ci sono attività di volontariato ri-

volte ad aiutare il prossimo nella vo-

stra parrocchia? 

“Sì, periodicamente si effettua la rac-

colta di alimenti per le famiglie in dif-

ficoltà”. 

C’è un gruppo di volontari perma-

nenti nella parrocchia? 
“Nella nostra parrocchia ci sono due 

gruppi di volontari: uno che si occupa 

dei poveri e l’altro per i diversamente 

abili”. 

Secondo lei, perché lo fanno? 

“Perché vogliono mettere in pratica 

l’insegnamento del Vangelo”. 

Quali programmi ha la Caritas per 

il futuro? 

“Quello di aiutare le famiglie a supe-

rare le difficoltà che li porta a chiede-

re il pacco alimentare”. 

Quali sono le esigenze emerse ulti-

mamente? 

“La mancanza di lavoro soprattutto 

per i giovani”. 

Esiste in parrocchia un centro di 

ascolto? 

“Sì, una parrocchia che non si mette 

in ascolto dell’altro è una parrocchia 

inesistente”. 

In questo tempo di crisi la solidarie-

tà è aumentata o diminuita? 

“Purtroppo è diminuita in quanto, in 

tempo di crisi, molto spesso aumenta 

l’egoismo”. 

Attraverso le attività di volontariato 

si istaurano delle relazioni? 

“Le attività di volontariato servono 

soprattutto ad istaurare delle relazio-

ni”. 

Questa esperienza vissuta con i volon-
tari, ci ha fatto comprendere che la fe-
licità non è data dalle cose che si pos-
siedono, ma dalle cose che si condivi-
dono, anche fosse solo un po’ di tem-
po donato agli altri mettendo a dispo-
sizione il proprio lavoro, perché chi 
dona arricchisce il proprio cuore 
d’amore. 
Vogliamo ringraziarli per questa espe-
rienza che ha fatto nascere in noi il de-
siderio di seguire il loro esempio. 
 

Redazione Attualità 3 
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“Laboratorio Solidale”  è un’associa- 
zione culturale, nata a Brusciano nel 
2011, grazie a due giovani Massimo e 
Claudio, che si occupano di disabilità, 
immigrazione e minori a rischio. Con-
cretamente loro aiutano le persone ad 
affrontare le difficoltà della vita quo-
tidiana. Inoltre, si occupano del setto-
re socio/assistenziale, aiutando le per-
sone soprattutto i bambini nella socia-
lizzazione ed integrandoli nei gruppi 
dei pari. La loro azione di volontariato 
è volta a far sì che chi la riceve ne 
tragga benefici che da solo non riusci-
rebbe ad avere. Massimo e Claudio 
non operano da soli, ma insieme ad un 
gruppo formato soprattutto da mamme 
e studentesse che dedicano le loro ore 
mattutine ad occuparsi di bambini di-
sabili o svantaggiati ad affrontare me-
glio l’integrazione nel gruppo classe. 
Dopo una breve presentazione tutti i  
volontari del gruppo hanno espresso  

che sentivano dentro di loro il bisogno 
di occuparsi e di accogliere soprattutto 
i bambini che vivono delle situazioni 
di disagio a scuola e nella società. 
Poiché volevano saperne di più ab-
biamo rivolto ai volontari alcune do-
mande: 
Avete un logo che vi rappresenti e co-
sa vuol dire?   
 “Si, abbiamo un logo che rappresenta 

l’orizzonte con un puntino che sta ad 

indicare il problema”. 

Come si sostiene l’organizzazione? 
“L’organizzazione si sostiene con 

l’aiuto dei soci, con delle donazioni e 

dei piccoli contributi offerti dai citta-

dini”. 

Quali sono le maggiori difficoltà? 
“Le maggiori difficoltà sono quelle di 

non essere capiti da chi ci circonda”. 

Nel ringraziare il gruppo dell’associa- 
zione culturale “LABORATORIO 

SOLIDALE”, siamo giunti alla con- 

Il 21 marzo 2013, abbiamo incontrato 
e intervistato Chiara, la direttrice dell’ 
associazione “La Casa di Pat”. Una 
signora molto simpatica e socievole 
con un sorriso coinvolgente che ci ha 
raccontato la sua storia. Chiara ha in-
cominciato a svolgere l’attività di vo-
lontariato fin da  giovanissima grazie 
ad un incontro con un monaco gesuita 
padre Michele Maglie il quale acco-
glieva in una “casa famiglia” i ragazzi 

“di strada” cercati nei vicoli malfama-
ti di Napoli. Così Chiara fondò “La 

Casa di Pat” che da 9 anni sta anche 

sul nostro territorio ed è composta da 
un’equipe di psicologi e psicoterapeuti 

che offrono la loro professionalità a 
chi ne ha bisogno così da prevenirne i 
rischi del disagio psicologico. Anche a 
Chiara abbiamo posto delle domande 
per conoscere meglio l’associazione: 
L’associazione ha un proprio logo? 
 

sapevolezza che la nostra società ha 
un immenso bisogno di solidarietà, di 
qualcuno che dimostri con i fatti, con 
le proprie mani e con il proprio cuore 
che, al di là e oltre la legge, il mondo 
ha bisogno di accoglienza, di gesti di 
prossimità, di un’attenzione a chi si 

trova in difficoltà che è capace di tra-
sformare nell’intimo i rapporti tra le 

persone e tra le istituzioni. 
 

Redazione Attualità 3 

“Sì, abbiamo un logo che rappresenta 

una casa e sta ad indicare un luogo di 

accoglienza che vuol essere un “ni-

do” dove potersi rifugiare”. 

Come si sostiene l’organizzazione? 
“L’organizzazione si sostiene con 

l’aiuto dei volontari”. 

Quali sono le maggiori difficoltà? 
“Le maggiori difficoltà nascono nel 

far comprendere alle famiglie di colo-

ro che cercano aiuto che qualsiasi 

“vizio” con il passare del tempo di-

venta una vera e propria malattia”. 

Ringraziamo Chiara e tutta l’associa- 
zione “La Casa di Pat”.  
E’ stato bello ragazzi conoscere che 

nel nostro Paese vi è un piccolo eser-
cito in difesa dei più deboli pronti ad 
intervenire nel momento del bisogno. 
Un grazie di vero cuore a tutti quelli 
che si prodigano per il prossimo. 

Redazione Attualità 3 
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Oggi parliamo dei talent show e del 
festival di Sanremo, sottolineando la 
bravura dei ragazzi che vi partecipano. 
Il festival della canzone italiana (di 
Sanremo) è nato 63 anni fa da un’idea 

di Angelo Nicola Amato, il direttore 
delle manifestazioni, e Angelo Nizza, 
protagonista della serie radiofonica “I 

quattro moschettieri”. Angelo Nicola 

andò a Milano per proporre le sue idee 
alle case discografiche, invece Nizza 
si recò a Torino per proporre l’idea al-
la “EIAR”. Tutto il regolamento della 

gara canora fu scritto da Giulio Razzi. 
Nella prima edizione del Festival ci 
furono soltanto tre cantanti, ognuno di 
essi cantava varie canzoni. Solo negli 
anni successivi aumentarono gli inter-
preti. Le prime edizioni, dal 1951 al 
1954, furono trasmesse solo per radio. 
Negli anni successivi diventò un 
grande evento televisivo tanto da me-
ritarsi l’Eurovisione, cioè la trasmis-
sione in tutta Europa. 
Nelle ultime edizioni, altri riconosci-
menti sono stati assegnati ad alcune 
canzoni in gara, tra queste c’è il pre-
mio “Volare” assegnato al miglior te- 

 

sto; detto premio è stato istituito per 
ricordare la celebre canzone cantata da 
Domenico Modugno e scritta da Mi-
gliacci. Quest’anno il vincitore del Fe-
stival è stato il giovane Marco Men-
goni con la canzone “L’essenziale”. 

Ma perché leghiamo Sanremo ai talent 
show? Semplicemente perché il Festi-
val è il premio che i ragazzi “talentuo-
si” ricevono nei suddetti show televi-
sivi, lo stesso Mengoni è uno di que-
sti, altri sono Emma Marrone, Ales-
sandra Amoroso, Marco Carta. I Ta-
lent show sono spettacoli come “Ami-
ci”, “Italia’s got talent”, “Io canto”, 

“Vi lascio una canzone”, “X Fac-
tor”,… che selezionano i migliori can-
tanti/musicisti che vi partecipano at-
traverso prove canore e non, molto 
dure e selettive. Ciononostante ogni 
ragazzo desidera partecipare a uno di 
questi spettacoli proprio perché è la 
strada più breve per diventare famosi. 
È molto bello che tanti giovani artisti 
abbiano la possibilità di provare a in-
seguire un sogno, ma è anche vero che 
pochi alla fine riescono a realizzarlo! 

Redazione Cultura e spettacolo 

Una manifestazione in 
Eurovisione 

 
Il Festival di Sanremo è una manifesta-
zione italiana 
che dura un’intera settimana. 
 
A Sanremo partecipa per cantare 
chi ha gran talento da sfruttare. 
 
Davanti al pubblico questi talenti 
cantano orgogliosi e molto attenti. 
 
L’ultimo giorno si decreta il vincitore 
che sarà per tutto l’anno un gran cantore. 
 
Ci piace questa manifestazione  
perché ci son persone piene di azione! 
 

Maria Pia Castaldo 
Ilaria Ruggiero 
Giulia Borrelli 
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C’è un nemico comune in tutti noi, 

adulti e bambini: la paura! 
Ma che cos’è la paura? 
Cos’è quella cosa che ti pietrifica, ti 

blocca il respiro, ti fa andare il cuore a 
mille? 
La paura è come una trappola che 
t’ingabbia nell’oscurità, ti fa avere in-
cubi e ti mette davanti mostri, fanta-
smi e zombie. 
Ma quali sono le paure e chi colpisco-
no? 
A questo punto si è resa necessaria 
un’indagine. 
Abbiamo preparato un questionario e 
l’abbiamo sottoposto ai bambini della 

scuola, ma poi ci siamo chiesti: “Le 

paure sono solo dei bambini?” e per-
ciò abbiamo indagato anche tra gli 
adulti venendo così a scoprire che tut-
ti, grandi e piccini, hanno le proprie 
paure. 
Anche i bambini più allegri e solari 
soffrono di paure… 
La paura più frequente in noi bambini 
è la paura del buio, ma anche la paura 
di perdere una persona cara o di assi-
stere impotenti alla separazione dei 
genitori. 
E che ne dite della paura dei ladri? 
Sentite un po’ cosa ci ha raccontato 
Mario: 
“Tutti hanno paura, ma a me è acca-

duto di peggio… la mia paura che si 

avverava! 

Ho incontrato un ladro! 

Ero molto piccolo, ma ricordo ancora 

così bene questa esperienza perché 

l’ho vissuta intensamente e perché ho 

avuto veramente tanta paura. 

Appena ho visto questa persona 

estranea in casa mia, alle prime ore 

del mattino, sono rimasto per un atti-

mo come di pietra, volevo gridare, ma 

la voce non usciva, il cuore mi batteva 

forte forte, la fronte era madida di su-

dore, le gambe mi tremavano, ho per-

so addirittura i sensi, dopo pochi 

istanti sono rinvenuto e sono corso 

subito da mamma e papà, solo allora 

mi sono calmato.” 
Brr, da brivido! 
Altre paure che abbiamo registrato in 
questa indagine, ma meno frequenti, 
riguardano le cose più strane, ma che 
derivano da protagonisti di fantasia di  

Alcuni film. 
Infatti alcuni bambini dichiarano di 
aver paura  di essere attaccati da uno 
squalo durante una nuotata al mare! 
Un altro bambino ci ha confessato di 
aver paura dei Gremlins, esseri mo-
struosi che facevano cose brutte e ter-
rificanti; se li sognava di notte e li 
immaginava nel letto con lui; questo 
bambino ci ha detto di aver avuto bi-
sogno dell’aiuto di uno psicologo che, 

attraverso giochi e test gli ha fatto ca-
pire che quei mostri stavano solo nella 
fantasia dell’autore!  
E quelle dei grandi, quali sono? 
Di certo non riguardano la fantasia, 
ma cose reali e importanti che riguar-
dano soprattutto i problemi della no-
stra società: la politica, l’economia… 
La paura più grande degli adulti in 
questi periodi è quello di rimanere 
senza lavoro! 
La paura che accomuna tutti, adulti e 
bambini, è la paura della morte, di non 
poter vivere per sempre, per meglio 
dire! 
Queste paure possono essere superate 
non pensandoci, alcuni le combattono 
scrivendo in un diario dove danno li-
bero sfogo a tutte le proprie paure così 
da poterle superare! 
Esse per fortuna , non sono  perma-
nenti, infatti ogni paura evolve in 
qualche altra cosa che può essere sti-
molante, quando si riesce a superarla, 

se ciò non avviene essa può diventare 
un mostro sempre più grande che in-
ghiotte tutto fino a far vivere la perso-
na che ne soffre incapace di fare qual-
siasi cosa fino a relegarlo in un mondo 
di solitudine, questa è la fobia, cioè 
paura che non ti lascia scampo, che 
non ti dà tregua, che ti assilla e ti an-
goscia! 
Cerchiamo di superare sempre le no-
stre paure con coraggio per evitare che 
esse degenerino e si trasformino in fo-
bie o stati ansiosi: questo significa 
crescere. 
 

Alla fine son tutte follie 
Ho molte paure 
ma non so quante: 
dei ragni, dei fantasmi, 
dei maghi, delle streghe. 
 
Hai molte paure 
ma non sai quante: 
dei leoni, dei ghepardi, 
delle tigri, dei giaguari. 
 
Abbiamo molte paure, 
non sappiamo quante: 
le normali e le fobie, 
ma alla fine son tutte follie. 
 

Attualità 1 
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La lettura virtuale: 

il signor libro racconta ….. 

Sogno di una mattina in biblioteca… 

Salve ragazzi, questa volta vogliamo 
raccontarvi di un’intervista molto spe-
ciale (immaginata con la nostra fanta-
sia e raccontata con i nostri sogni ad 
occhi aperti) fatta al signor libro car-
taceo per chiedergli informazioni e 
pareri riguardanti l’e-book, questa ri-
voluzione tecnologica che tanto sta 
appassionando tutti. 
State attenti, non vi perdete neanche 
una virgola, che noi, sull’esempio dei 

nostri … ehm, colleghi della redazio-
ne Mission Impossible, esperti nel 
campo delle interviste impossibili, ab-
biamo compiuto il prodigio e abbiamo 
fatto l’intervista del secolo! 
Tutto comincia in una fredda mattina 
d’inverno, cielo grigio e aria da neve, 

quando noi bambini della redazione 
sport ci recammo  in biblioteca comu-
nale; sapete, una “vecchia signora” 

venuta a scuola, ci aveva procurato un 
appuntamento importante: un incontro 
con un vecchio e saggio libro che ci 
avrebbe presentato il famoso e-book. 
Appena entrati, ciò che ci colpì prima 
di tutto fu il forte odore di carta un po’ 

ammuffita d’inchiostro e di polvere; 

ma avvertimmo anche un’altra sensa-
zione, il profumo del sapere racchiuso 
in quei volumi un po’ ingialliti dal 

tempo e macchiati dall’umidità. 

Il signor Libro lo trovammo seduto ad 
aspettarci su una vecchia e malandata 
poltrona di cuoio in una stanza che, 
letteralmente, traboccava di libri dalle 
pareti… 
Tutti noi trovammo posto, dove capi-
tava, alcuni di noi si sedettero anche 
per terra, ma la curiosità era forte, e 
tanta era l’emozione che dimenti-
cammo il freddo e cominciammo la 
nostra intervista che… fedelmente ri-
portiamo. 
Che cosa pensa lei dell’e-book? 
Lo trovo molto innovativo e mi com-

plimento con chi lo ha ideato. Sì, deve 

avere proprio un gran cervello per 

realizzare una simile “diavoleria”! 

Noi, non soddisfatti della risposta, 
continuammo a chiedergli di essere 
più preciso; volevamo sapere tutto su 
questo “libro virtuale”. 
Allora, con orgoglio il grande libro 
continuò: 
“e-book è l’abbreviazione di un ter-

mine inglese, elettronic book, cioè un 

libro in formato digitale che si può 

leggere da qualsiasi pc, nb, tablet, te-

lefonino, smart phone,  i-phone,   

…forniti del programma di lettura “e- 

reader (lettura). La cosa interessante 

è che gli e-book si possono scaricare 

da internet o gratis (free download) o 

con un costo davvero ridotto rispetto 

ai fratelli cartacei. Uffà, tutto quest’ 

inglese mi fa girar… ehm, le pagine! 

Insomma, ragazzi il mio nipotino e-

book è: comodo, pratico, economico, 

ecologico (infatti non è fatto di carta)! 
Eravamo soddisfatti delle risposte e, 
intravedendo anche altri vantaggi  con 
l’uso dell’e-book concludemmo il suo 
pensiero: “Ci perdoni signor libro, ma 
stavamo pensando a quanto sarebbe 
bello usare anche a scuola il libro di-
gitale: non più zaini pesanti, ma un 
leggerissimo i-pad su cui poter legge-
re, studiare, fare ricerche! Che sogno!  
Sa una cosa? 
Noi non la dimenticheremo mai per-
ché il suo odore, il fruscio delle sue 
pagine, il piacere di toccare un libro, 
son cose che nessun e-book  potrà mai 
dare. 
A presto signor libro e grazie di tutto 
…!”. 
Il libro ci congedò e un po’ rattristato 

ci disse: 
“Ciao ragazzi, buona lettura, che essa 

sia digitale o cartacea!”. 

 
Queste parole ci hanno ispirato delle 
rime, speriamo vi piacciano. 
 
“Libro: 

pur vecchio io sarò 

ma con voi per sempre rimarrò, 

ve lo dico, 

mi sento molto antico, 

ma con me è nata la lettura 

e io per primo vi ho trasmesso la cul-

tura. 

E-book: 

antico e colto pur sarai 

Ma col tempo, poco usato diventerai. 

Io ti sostituirò 

E in uso comune mi trasformerò. 

Forza , vai in pensione! 

Questa è una vera rivoluzione! 

Noi invece ti diciamo: 

qualsiasi libro tu sceglierai. 

sempre felice e soddisfatto sarai. 

L’importante è la lettura, 

fatta con cura e premura; 

essa ci allarga gli orizzonti 

e così per la vita saremo pronti!”  

 
Ciao ragazzi, fine del sogno, e spe-
riamo che presto si avveri! 
 

Redazione sport e …non solo! 
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A caccia di idee… 
…sfiziose 

Ehi, ragazzi! Basta esagerare con 

computer, televisione, play-station… 

scollatevi dalla sedia, staccate la spina 

e date sfogo alla vostra creatività! 
E allora forza, a lavoro! 
Ecco l’occorrente: 
 Un panetto di pasta Fimo, bianco; 
 Colori acrilici (oro e marrone); 
 Gancetti per orecchini; 
 Un pennellino sottile; 
 Pinza e tronchesina; 
 Forno. 
Ora che abbiamo tutto l’essenziale, 

procediamo: 
 Ammorbidiamo il Fimo lavoran-

dolo tra le mani ; 
 Creiamo dodici palline di uguale 

grandezza; 
 Assembliamole 6 per volta per rea-

lizzare due fiorellini; 
 Infiliamo i gancetti (quelli con 

l’occhiello); 
 Inforniamo su carta forno a 110° 

per circa 30 minuti; 
 Dipingiamo con l’acrilico oro il 

pistillo dei nostri fiori e con il mar-

rone diluito con acqua, i petali; 
 Infiliamo i gancetti per poterli in-

dossare. 
Facile vero? Noi vi abbiamo suggerito 

gli orecchini, ma potete realizzare di 

tutto: cerchietti, bracciali, collane, se-

gnalibri… Di sicuro sarete “in” e 

quando vi chiederanno: “Wow, che 

belli! Dove li hai comprati?”, voi po-

trete rispondere: “Li ho fatti io!”. 

…golose 

Se l’idea “sfiziosa” vi è piaciuta, credia-

mo che quella “golosa” non sarà da meno 

poiché, oltre ad essere irresistibile, sarà 

anche divertente. La nostra cuoca: Cocca 

Luisella, vi suggerisce questo gustoso 

“Plum-cake al limone” da aggiungere al 

suo ricettario con il quale l’anno scorso 

partecipammo al concorso per le scuole 

“Frutta che frutta!”. Ecco la ricetta: 
Dopo l’idea sfiziosa, 
Cocca Luisella ne presenta una golosa, 
ecco dunque il Plum-cake al limone 
che è piaciuto soprattutto a Simone. 
E se non sbagliate le quantità, 
di sicuro 8 persone soddisferà. 
500gr di farina la Luisella peserà 
e 150 di burro che ad ammorbidire andrà; 
250gr di zucchero in una ciotola prepare-

rà; 
60gr di uvetta in ammollo metterà; 
5 uova fresche fresche che appena covato 

avrà 
e 2 limoni non trattati per finire comprerà. 
Al burro a pezzettini lo zucchero “accop-

pierà” 
e con la frusta elettrica di “schiaffi” li 

gonfierà. 
I 5 tuorli fratellini, 
anche loro poverini, 
nel composto finiranno 
e le botte prenderanno. 
E i limoni, dove stanno? 
Di prurito soffriranno. 
Così con la scorza grattugiata 
ed il succo ben spremuto 
nell’impasto finiranno 
e il gonfiore allevieranno. 
Per addolcire questa bontà, 
provvedimenti prenderà: 
la dolce uvetta che in ammollo beata sta, 
per benino asciugherà 
fra proteste a volontà; 
e insieme alla farina, che dal setaccio pas-

serà, 
con impegno assemblerà. 
Intanto gli albumi da veri furbetti 
cercan di farsi piccoletti, 
ma da Luisella non si scampa  
e non riescon a farla franca: 
armata di frusta li scova là 
e a sbatterli forte comincia di già; 
così bianchi bianchi,  
impalliditi e stanchi, 
cadon nell’impasto che vien mescolato 
e dentro uno stampo il tutto è infornato. 
Cocca Luisella la ricetta ha concluso 
e chi la prova non resta deluso! 

 

 

…giocose 

Ragazzi, la scuola sta per finire e 

l’estate è già alle porte e con essa le 

vacanze! Che bello! Pensate a quanto 

tempo libero, ma, se si è a corto di 

idee, che noia! A noi si è accesa “la 

lampadina” e vi presentiamo due fan-

tastici giochi di astuzia e velocità: 

“Scoppia i palloncini” e “La corsa dei 

gamberi”. Al primo possono parteci-

pare dai 5 giocatori in su e ognuno di 

essi dovrà legarsi al piede un pallon-

cino pieno d’acqua. Al via ogni gioca-

tore dovrà far scoppiare i palloncini 

degli avversari con il piede e, nello 

stesso tempo, dovrà difendere il pro-

prio, pena: l’eliminazione. Vince il 

giocatore che rimane col palloncino 

intero. 
Per “La corsa dei gamberi” occorrono 

4 giocatori e ci si deve procurare delle 

bottiglie di plastica vuote. Dopo aver 

creato un percorso con le bottiglie, si 

traccia la linea di partenza e quella di 

arrivo. I partecipanti si dividono in 

coppie. Uno è il gambero e cammina 

all’indietro mentre l’altro è la guida 

che sta ferma e dirige il compagno 

verso il traguardo. Ogni volta, però, 

che il gambero fa cadere una bottiglia, 

dovrà tornare al punto di partenza e 

ricominciare il suo percorso. Vince la 

coppia che arriva prima al traguardo. 
E ora non ci resta che augurarvi buon 

divertimento, ma soprattutto: che vin-

ca il migliore! 
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I maschietti della redazione affermano 
che di tutto ciò sono colpevoli il por-
tiere e la difesa della squadra e che bi-
sognerebbe acquistare nuovi e più 
esperti giocatori. 
Speriamo che il nostro presidente De 
Laurentis ci ascolti e ci accontenti. 
Quindi il sogno scudetto non c’è più, 

c’è solo un onorevole secondo posto, 
così la nostra squadra potrà accedere 
direttamente alla Champions League. 
Ai nostri amati giocatori l’anno pros-
simo diremo: scendete dall’altalena e 

regalateci lo scudetto tricolore! 
Forza Napoli, avanti “ciuccio”! 

Redazione sport 

La mamma e Pierino acquistano un 
bellissimo acquario. Il mattino dopo la 
mamma chiede a Pierino: 
-Pierino, hai cambiato l’acqua ai pe-

sci? 
-No, mamma… non hanno ancora be-

vuto quella di ieri! 
 
 
Tra due daini 
Un daino dice all’altro: 
- Vogliamo giocare a nascondino? 

L’altro daino risponde: 
- Dai no! 

Gran fermento in redazione sport, og-
gi parliamo e scriviamo dello sport più 
seguito e amato in Italia cioè il calcio, 
ma soprattutto ragioniamo sulla nostra 
squadra del cuore: l’azzurro, mitico 

NAPOLI. 
Subito tutti noi abbiamo qualcosa da 
dire, le nostre opinioni da esprimere, 
le nostre emozioni da manifestare, sa-
pete il tifo calcistico, quello vero e 
sportivo, è un argomento che ormai 
appassiona veramente tutti e coinvol-
ge grandi e piccoli, uomini e donne, 
competenti e incompetenti. Noi pen-
siamo che ciò avvenga perché il calcio 
non è solo uno sport, in cui 11 atleti 
corrono dietro a una palla per gettarla 
nella rete avversaria, ma esso costitui-
sce un vero e proprio sentimento, una 
passione, un modo per rendere onore e 
far felici i tifosi delle varie squadre e 
delle città che esse rappresentano. 
Ecco perché quando la squadra del 
cuore vince ci sembra quasi che ab-
biamo vinto anche noi perché essi ci 
rappresenta e, a volte ci riempie di 
gioia, altre volte ci fa arrabbiare e de-
lude le nostre speranze. 
Com’è avvenuto durante questo cam-
pionato; per un certo periodo, infatti, 
sembrava quasi si potesse avverare il 
sogno di vincere il nostro terzo scu-
detto, poi il Napoli ha cominciato a 
perdere e pareggiare diverse partite, 
permettendo alla Juventus di accumu-
lare tanti punti di distanza. 

Un giorno Pierino compra una Ferrari, 
dalla felicità inizia a correre come un 
pazzo; arriva a un semaforo rosso e si 
ferma, poi arriva il giallo e lui è sem-
pre fermo, esce il verde e lui non ri-
parte. La fila di macchine dietro inizia 
a suonare, allora arriva il vigile che gli 
chiede di ripartire. Pierino risponde 
che lui ripartirà quando uscirà il colo-
re che gli piace. 
 
Un giorno il nonno dice a Pierino: 
- Perché stai sempre davanti alla TV? 
- Ho provato a starci dietro ma non 

vedo niente! 

Pierino torna a casa e dice al papà: 
- Papà, papà, ho fatto tredici! 
- Bravo! - risponde il papà - Come hai 

fatto? 

E Pierino: 
- Ho preso 5 in italiano, 5 in matema-

tica e 3 in disegno! 

 

Ridi  che  ti  passa 
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È tradizione che ogni anno, a Pasquet-
ta, molti devoti alla Madonna Dell’ 
Arco si rechino al relativo Santuario 
per chiedere una grazia o per ringra-
ziare la Madonna per averne ricevuta 
una. Essi si vestono di bianco perché è 
il colore simbolo della purezza, e van-
no a piedi nudi, pochi con le scarpe, 
per dimostrare ancora di più la loro 
devozione: questi sono i Battenti, per i 
quali andare al Santuario a piedi è una 
gioia perché chi ha  fede, non vive né 
la fatica né il sacrificio. Noi giornalisti 
pensiamo che sia una bella esperienza 
di vita ma soprattutto di fede ed è per 

questo che abbiamo intervistato i pro-
tagonisti per conoscere le origini di 
questa tradizione, essi ci hanno rac-
contato che la tradizione dei Battenti è 
nata l’11 maggio 1590 quando una 

donna che si recava a piedi in chiesa, 
brutta dentro e fuori, bestemmiò e per 
“castigo”, durante il tragitto, le cadde-
ro entrambi i piedi che sono esposti in 
una teca proprio nel Santuario della 
Madonna Dell’Arco. 
La storia ci ha molto colpito e per 
questo vogliamo concludere con una 
nostra  preghiera rivolta alla Madon-
na: 

Cara Madonna 

nel mondo ci sono sempre guerre 

e ogni giorno vengono uccise 

migliaia di persone. 

Nel mondo c’è tanta miseria 

e ogni giorno ci sono persone 

che non possono mangiare 

e non hanno dove dormire… 

Tu che sei la Madre di tutti, 

puoi aiutarci. 

Noi abbiamo scritto a Te questa pre-

ghiera 

Affinché possa il mondo cambiare in 

Te. 

Redazione cultura e spettacolo 

 

 

  

La preghiera dei battenti 

O Maria, accoglimi sotto il Tuo Arco potente e proteggimi. 

Invocata con questo titolo da oltre cinque secoli, 

Tu spieghi aperto e solenne l'affetto di Madre, 

la potenza e la misericordia di Regina, verso gli afflitti. 

Io pieno di fede, così t'invoco: 

amami come Madre, 

proteggimi come Regina, 

solleva i miei dolori, 

o Misericordiosa! 

Santa Maria dell'Arco prega per noi. 
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Il dipinto più celebre al mondo è “ la 

primavera” del Botticelli con le tre 

Grazie che rappresentano magnifica-
mente la stagione primaverile. Il qua-
dro fu commissionato all’artista dal 

cugino, Lorenzo De’ Medici, governa-
tore di Firenze che per le sue doti fu 
soprannominato “il Magnifico”. Ora il 

dipinto è esposto alla galleria degli 
Uffizi in Firenze in una sala insieme 
con altre opere famose del Botticelli. 
Lo spettacolo che dà il quadro è dav-
vero fantastico, eccezionale sia per i 
colori sia per l’eleganza delle figure 

sia per la ricerca di decine e decine di 
varietà di fiori in esso rappresentati. 
Il dipinto è ambientato in un bosco 
d’aranci. Al centro del quadro c’è Ve-
nere e sopra la sua testa c’è Cupìdo. 

Alla sinistra di Venere ci sono le tre 
Grazie che danzano intrecciando le di-
ta. Più a sinistra si trova Mercurio 
nell’atto di scacciare le nubi per pre-
servare un’eterna primavera. A destra 
invece c’è Zefiro, vento di primavera 

che piega gli alberi, rapisce per amore 
la ninfa Clori, mettendola incinta; da 
questo atto lei rinasce trasformata in 
Flora.Per noi ragazzi, osservare questo 

quadro (anche se non da vicino) è sta-
ta un’emozione indescrivibile: bellis-
simi i personaggi rappresentati con 
molta delicatezza di colori e grazia 
nelle posizioni. Speriamo di poter am- 
mirare al più presto questo dipinto da 
vicino! Altri artisti anche famosi si 
sono cimentati nel rappresentare la 
primavera: Vincent Van Gogh, Alfred 
 

 

1915 al 1920. La sua pittura è caratte-
rizzata da ritratti di donne, ma anche 
uomini, gracili, esili e dai colli eviden-
temente allungati per dare, secondo 
noi, al volto una particolare bellezza 
ed eleganza. A noi bambini, guardare 
le riproduzioni di quei quadri e sentire 
la storia del pittore “maledetto”, ha 

suscitato tanta tristezza e anche ango-
scia. Sapete? C’è una mostra a Milano 

delle opere più belle di Modigliani. 
Certo, Milano è a 700 chilometri da 
Brusciano, ma sarebbe molto bello se 
ci andassimo, giusto per fare 
un’immersione totale nelle opere di 

questo straordinario artista con un 
estro enorme che tanto ha donato 
all’Arte! 
 

Redazione cultura e spettacolo 

Il 21 febbraio è stata inaugurata a Mi-

lano la mostra dedicata al grande arti-

sta, chiuderà i battenti l’8 settembre. 

Ma chi era costui? 

Amedeo Clemente Modigliani fu un 
grande ritrattista che nacque nel 1884 a 
Livorno e ivi morì il 24 gennaio del 
1920 a soli trentacinque anni. Di madre 
francese e di padre romano, era 
l’ultimo di quattro figli. Frequentò la 

scuola delle belle arti di Firenze e Ve-
nezia e poi si trasferì a Parigi. Qui è at-
tratto da artisti come Toulouse-Lautrec, 
Gauguin, Van Gogh e Cezanne. Dopo 
una breve sosta in Italia si trasferì a 
Montparnasse in una strada di Parigi 
dove fece amicizia con Brancussi. 
Questo è il periodo delle sculture delle 
"teste di pietra". Il periodo più fecondo 
della sua produzione artistica è dal 
 

 

Sisley,Claude Monet ecc. 
Tali opere ci hanno talmente appas-
sionato da volerne parlare dalle pagine 
del nostro giornalino per trasmettere 
ai nostri lettori l’entusiasmo che ab-
biamo provato noi e diffondere così 
l’amore per la pittura. 
 

Redazione cultura e spettacolo 
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ANONIMA 5^C 
Caro giornalino, 
sono un'alunna della 5°C. Ho molta 
paura perché i miei litigano sempre. 
Non hanno mai litigato tanto come ora 
e mio padre è arrabbiato per qualsiasi 
motivo anche su cose banali. 
Grazie! 
R. 

Cara anonima, 

hai a che fare con una delle paure più 

grandi dei bambini: la paura della 

separazione tra due genitori. Vedrai 

che forse sarà un momento passegge- 

ro e, quindi, non devi aver paura 

perché non è colpa tua. 

Può darsi che tuo padre sia sempre 

arrabbiato perché ci sono delle cose 

che non vanno tanto bene, come il 

lavoro, e se litigano non temere, 

pensa che si stanno confrontando e 

stanno avendo uno scambio di idee … 

Sta’ tranquilla e vivi la tua vita che 

loro comunque ti vorranno sempre 

bene! 

Un bacione forte forte da tutti noi!!! 

ANONIMO 5^A 
Cara redazione posta, 
ho un problema con la mia maestra, 
come posso fare? 
R. 

Caro anonimo, noi ti potremmo 

aiutare, però ci dovresti dire che tipo 

di problema hai. Ciao. 

 
GIULIA 4^A 
Cara redazione posta, 
la mia amica è triste perché ha i geni- 
tori divorziati, si chiama Rita. Vorrei 
trovale un modo per aiutarla e 
renderla felice. Cosa posso fare? Vi 
prego rispondetemi. 
R. 

Cara Giulia, 

per aiutare Rita devi dirle che anche 

se i genitori sono divorziati e non si 

amano più, la vogliono comunque 

bene e passano del tempo con lei ma 

non contemporaneamente. 

Speriamo che ciò che ti consigliamo 

di dirle, funzioni. 

Un abbraccio dalla redazione posta. 

ANONIMA 
Cara redazione, 
questa volta vi chiedo un parere: 
secondo voi sono amiche coloro che ti 
parlano dietro, non ci sono al 
momento del bisogno e ti lasciano 
sola? Rispondetemi, vi prego! 
Grazie 
R. 

Cara amica, 

non preoccuparti di tutto ciò; le tue 

amiche saranno sicuramente occupate 

oppure non si accorgono che ti senti 

sola. Se non è così, non sono assoluta- 

mente tue amiche. 

Le vere amiche si accorgono se stai 

male e soprattutto non sparlano di te. 

Lo sappiamo che non è facile trovare 

vere amiche, ma ci devi provare 

sempre! 

Devi cercare fino a quando non 

troverai qualcuna che sentirai così 

amica da pensare “Mi fido di lei!” 

Questa sarà la vera amicizia. 

 
Un abbraccio grande da tutti! A presto 

 Cari lettori, 
anche quest’anno è arrivato il momen- 
to di salutarci: grazie per averci scritto 
e… per averci letto, speriamo che i 

nostri consigli vi siano stati d’aiuto. È 
stato molto bello parlare con voi, 
un’esperienza unica, spettacolare, fan-
tastica, piena di emozioni, tanto da 
non trovare le giuste parole per de-
scrivere: sapete, i sentimenti sono 
molto difficili da descrivere! Ricorda-
te che grazie ad alcuni di voi abbiamo 
imparato delle lezioni che ci serviran-
no per tutta la vita e per questo vi rin-
graziamo. A questo punto vi auguria-
mo una bellissima, gioiosa, serena e 
magica estate 2013; ci rincontreremo 
sicuramente a settembre con altri nuo-
vi amici, speriamo che ricorderete 
quelli di noi che andranno via. Ciao, 
ciao, buone vacanze e ricordate di fare 
i compiti! Alla prossima. 

Redazione Posta 

 

  

 

 

  

 


